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Alla base dell’impegno
di Noi associazione
Preghiera, Parola e carità sono elementi imprescindibili

L’ intervento “Il Noi non
è mai un problema”

pubblicato su Verona Fedele
del 7 agosto ha stimolato al-
cune reazioni positive e inte-
ressanti che meritano un ap-
profondimento.

Il circolo VR 095 sottoli-
nea che la collaborazione ha
il proprio fondamento sulla
carità e sull’umiltà, per cui
sono decisamente fuori luo-
go eventuali osservazioni su
chi fa di più e chi fa di me-
no. Bisogna convincersi che
cinque minuti spesi tra i ra-
gazzi valgono molto più che
cinquanta dedicati a discus-
sioni organizzative per bar,
pranzi, spettacoli. Nei mo-
menti della crisi personale,
di difficoltà organizzative,
delle incomprensioni e del-
le tensioni, quando il cam-
mino diventa difficile,
quando l’affanno fa a pezzi
l’entusiasmo, bisogna fare
affidamento sulle virtù della
carità e dell’umiltà, per tor-

nare all’essenzialità del ser-
vizio.

Dal circolo VR 073 e da un
“ex presidente” arriva un’os-
servazione pertinente: “A
parole è facile, ma esserci in
mezzo è tutt’altro dire”. Ve-
rissimo. I discorsi che esco-
no dagli umori e dalle rea-
zioni non seguono la logica
del mio ragionamento. Tut-
tavia il pavimento dei nostri
rapporti deve essere sempre
lubrificato di carità e lucida-
to con l’umiltà.

Ho un bel mucchio di anni
sul groppone, e la parte ec-
clesiale (cioè vissuta all’om-
bra del campanile) della mia
esistenza non è insignifican-
te rispetto ad altre esperien-
ze. Voglio dire che so cosa si-
gnifica discutere con i colla-
boratori e con il parroco. Ho
anch’io le mie consapevolez-
ze negative, delle quali porto
la responsabilità, fatte di
scontro e di intolleranza, di
mancanza di carità e di su-

perbia. Credo di poter dire
che sono fatti ormai molto
lontani nel tempo: con la
maturità gli orizzonti cam-
biano, si allargano, le cose
“vere” diventano “altre”, le
discussioni si appianano, si
bada più al buon senso, alla
verità, piuttosto che alla “ra-
gione”, che è anche il termi-
ne più corretto per dichiara-
re ciò che spesso definiamo
“verità”. 

Non essere d’accordo su
tante questioni fa parte della
vita. Nella mia parrocchia i
preti accettano il confronto;
ognuno ha il proprio punto
di vista e nel dialogo la con-
divisione diventa ricchezza
per tutti.

Alberto, di non so quale
circolo, apprezza il mio in-
tervento e aggiunge una ri-
flessione importante, che lui
definisce “preziosa”, e che
condivido “quasi” del tutto.
Il nostro fare, le decisioni, i
progetti, le proposte, le in-

comprensioni, i problemi or-
ganizzativi e i conflitti carat-
teriali dovrebbero essere
messi davanti a Dio, con una
appassionata preghiera, pre-
sentati a Gesù, senza preten-
dere di risolvere tutto noi,
con il nostro orgoglio.
“Chiedete e vi sarà dato”, ha
detto duemila anni fa ai suoi
che lo seguivano, ma i cri-
stiani se ne dimenticano. Al-
berto aggiunge un suggeri-
mento: “Lasciamo fare a
Lui”. E su questo ho qualche
divergenza. È vero, come di-
ce Alberto, che Gesù ha det-
to “chiedete e vi sarà dato”,
anzi, ha detto anche: “Il Pa-
dre vostro che è nei cieli sa di
cosa avete bisogno, ancor
prima che glielo chiediate”.
Però non ha aggiunto: “La-
sciate fare a me”. Fare, tocca
a noi. Si tratta di “fare” con
lo Spirito di Gesù.

Può accadere di sentirsi di-
re: «Qua comando mi, e se fa
quel che digo mi!». Oppure

non si sentono le parole, ma
si vedono i fatti. Sto parlan-
do di parroci, evidentemen-
te. Anche loro sono uomini,
come tutti. Non sono supe-
ruomini. Hanno un carattere
sacramentale conferito loro
dall’ordinazione e mediante
lo Spirito Santo sono segnati
e configurati a Cristo Sacer-
dote. Ciò nonostante si por-
tano dentro le difficoltà di
ogni essere umano. 

Per tutti, preti e laici, la
vita cristiana presume un
decente rapporto con Dio.

Non abbiamo tante scelte:
preghiera, Parola e carità si
intersecano nella quotidia-
nità di un rapporto fedele,
amicale, generoso. Si tratta
di un “clima” che non si ge-
nera da sé. Occorre co-
struirselo, agevolarlo, vo-
lerlo, predisponendone i
presupposti. Se non è chiaro
tutto questo, non è neanche
facile capire la “mission”, lo
scopo primo e ultimo di Noi
Associazione.
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L’oratorio è sorto una sessan-
tina di anni fa, praticamente

in contemporanea con la parroc-
chia dedicata a S. Maria Assunta.
Nei primi tempi ci fu il cinema
all’aperto, poi il teatro. Ora il cir-
colo Noi Golosine (che ha una
propria pagina Facebook) dispo-
ne di ampi spazi esterni con un
campo da calcetto e un altro spa-
zio libero, mentre all’interno si
trovano il bar e due sale con i gio-
chi tipici dell’oratorio: calciobalil-
la, ping pong e biliardo. «Abbia-
mo anche una piccola palestra di
roccia dove i ragazzini in totale si-
curezza possono provare ad ar-
rampicarsi – segnala Luca Mele-
garo, vicepresidente del circolo –.
C’è pure una sala di musica nella
quale è possibile suonare gli stru-
menti presenti. Basta rivolgersi a
Giovanni Facchinetti al bar del
circolo e iscriversi». 

A capo del direttivo, che tra
qualche mese andrà alle elezioni
per il rinnovo delle cariche, Da-
niele Guerrato, forse il più giova-
ne presidente tra i circoli affiliati a
Noi Verona, con i suoi 31 anni; ac-
canto a lui altre sei persone, oltre a
don Luca Mazzi, parroco e consi-
gliere spirituale. I tesserati nel
2015 erano 640, con la prevalenza
dei ragazzi sugli adulti. «Abbiamo
avuto un incremento negli ultimi
6-7 anni – spiega – anche perché la
tessera Noi è diventata una sorta
di status-symbol per la parrocchia
in seguito alla scelta di tesserare
tutti i partecipanti al catechismo
per avvicinarli anche all’attività
del Noi. Da alcuni anni, grazie
all’opera di nuove forze fresche,

abbiamo rimesso in moto l’orato-
rio, aperto al pomeriggio dal lune-
dì al giovedì dalle 16 alle 18 con
un’affluenza di una quarantina di
ragazzi, soprattutto preadolescen-
ti». La richiesta era stata avanzata
da un gruppo di mamme con i figli
che frequentavano le elementari.
Col tempo sono diventati grandi e
hanno attirato all’oratorio anche i
loro amici.

Tra le diverse proposte, un par-
ticolare significato lo riveste il do-
poscuola per i bambini della pri-
maria “Massimo D’Azeglio”. «At-
tivato cinque anni fa – spiega Fla-
vio Zanoni, responsabile dell’ora-
torio – si svolge da novembre a
maggio il venerdì pomeriggio dal-
le 16.30 alle 17.30. I partecipanti
sono oltre una trentina, divisi per

classe, dalla terza alla quinta, nel-
la quasi totalità stranieri, seguiti
da un gruppo di volontari. Le
maestre della scuola sono conten-
te di questa iniziativa, che gode di
un contributo dell’Agsm. All’ini-
zio dell’attività e a metà del per-
corso annuale ci incontriamo con
loro per fare il punto della situa-
zione. Il nostro obiettivo, per con-
seguire risultati ancora migliori,
sarebbe quello di poter avere un
insegnante per ogni bambino».

L’attività più impegnativa del cir-
colo riguarda l’organizzazione, in-
sieme con la parrocchia, della festa
della comunità, “Golosine
37136”, famosa ormai in tutta Ve-
rona. «Nata 12 anni fa in occasio-
ne del giubileo della parrocchia –
ricorda Guerrato – dura nove gior-

ni nel mese di giugno ed è diventa-
ta sempre più un momento di in-
contro e di aggregazione per tutto
il quartiere, al di là che uno fre-
quenti o meno la chiesa. Vengono
anche persone che hanno vissuto
qui e che ritornano per la festa, ol-
tre a gente da tutta la città e da fuo-
ri. La nostra non è una sagra e fin
dai primi anni abbiamo fatto delle
scelte etiche ed ecologiche: non
diamo acqua minerale in bottiglia
ma quella del rubinetto gratis (in
questo siamo stati dei pionieri);
utilizziamo le stoviglie biodegra-
dabili con le posate in metallo; fac-
ciamo la raccolta differenziata; il
caffè proviene dal commercio
equo e solidale; serviamo cibi sen-
za glutine per i celiaci. Ogni anno
è un successo sempre maggiore e

vede impegnati circa 200 volonta-
ri, con un numero di presenze che
secondo qualcuno superano le
1.500 ogni sera. Gli ultimi due an-
ni abbiamo avuto un’attenzione
particolare per i bambini, allesten-
do all’interno dell’oratorio un vil-
laggio dedicato solo a loro. È un
lavoro che ci impegna tutto l’an-
no. Lo facciamo volentieri e, al di
là della soddisfazione personale, ci
dà degli ottimi risultati».

Inoltre il circolo propone il
Grest, corsi di chitarra, di ballo la-
tino-americano, la festa di fine an-
no per le famiglie, la castagnata di
San Martino, la festa di Santa Lu-
cia e tante altre iniziative per tutti i
gusti e le età. «In un quartiere
multietnico come le Golosine
l’oratorio è chiamato ad essere una
realtà che favorisce l’integrazione
– sottolinea Guerrato –. È arric-
chente andare incontro anche alle
altre culture, agli altri popoli». 

Non mancano le attese, gli au-
spici, le speranze: «Il mio sogno è
quello di coinvolgere i giovani. Mi
piacerebbe tornassero ad essere
protagonisti della vita di oratorio
e vi giocassero un ruolo impor-
tante. Sarebbe bello vedere una
comunità di giovani che si dà da
fare, è attiva, propone e opera con
volontà e responsabilità». Sulla
stessa lunghezza d’onda anche
Zanoni, che aggiunge il desiderio
di riportare le famiglie in oratorio.
«Il sogno che ho nel cuore – con-
clude Melegaro – è che si possa
sentire la parrocchia e questi loca-
li come la nostra seconda casa,
dove si viene accolti e ci si sente
veramente una famiglia».

Una serata alla festa della comunità “Golosine 37136”

37136, il codice della festa
L’appuntamento estivo alle Golosine coinvolge migliaia di persone


